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I saggi raccolti in questo capitolo, redatti da dottorandi e dottori di ricerca appartenenti a diverse 
Istituzioni italiane che hanno partecipato ai due cicli di seminari di tesi, nascono con l’obiettivo 
di sistematizzare pensieri ed esporre ricerche e metodi rispetto a tematiche riconducibili alle più 
importanti figure dell’architettura e dell’ingegneria, senza includerli in prefissati periodi storici o 
categorie stilistiche, superando quindi ogni individualismo. Fino ad oggi, una parte delle ricerche 
relative ai cosiddetti ‘protagonisti dell’architettura e dell’ingegneria’ sono state intese come 
ricostruzioni biografiche, ristrette in uno specifico campo di indagine, racchiuse in un percorso 
individuale. Spesso emergono quindi le figure di singoli progettisti di fama internazionale e 
le ricerche si focalizzano su opere di alta rappresentatività e forte impatto mediatico o visivo, 
oppure si concentrano sui personaggi che più hanno contribuito con i propri scritti e le proprie 
teorie allo sviluppo di un settore specifico. Attraverso questi saggi si è cercato invece di tessere 
una rete di relazioni e connessioni su più ampia scala, indagando aspetti specifici e trasversali 
allo stesso tempo.
Le ricerche qui raccolte forniscono una grande quantità di spunti di riflessione e mostrano un 
forte spirito di sperimentazione. Il compendio prende in considerazione, oltre all’opera dei grandi 
maestri del Novecento come Luigi Vietti o Bernard Zehrfuss, anche il lavoro degli architetti del 
Rinascimento come Cola dell’Amatrice o Bernardo Buontalenti.
Non si tratta di una mera analisi di lavori monografici su singoli architetti o ingegneri, ma di un 
lavoro di restituzione di diverse metodologie di ricerca, che abbracciano diverse tematiche, 
quali lo studio dell’evoluzione giuridica per comprendere i rapporti tra pubblico e privato, oppure 
specifiche questioni legate alle pratiche professionali nei campi dell’architettura, dell’ingegneria 
e del design, o dell’insegnamento e della ricerca, per arrivare a una storia delle professioni e 
delle istituzioni culturali1.

1	 Il termine ‘figura’ conserva un duplice significato, con la volontà da una parte di sistematizzare elementi e personaggi con 
caratteristiche comuni e ricorrenti e, dall’altra, di differenziarli in base a diverse tematiche, quali le figure generate dalla critica, 
dall’immaginario collettivo, dalla fama o grazie alla notorietà acquisita tramite gli organi di stampa. Si vedano Antonino Terranova, 
Fabrizio Toppetti, a cura di, Teorie figure architetti del Modernocontemporaneo (Gangemi, 2015); Carlo Olmo, Storia contro storie. 
Elogio del fatto architettonico (Donzelli, 2023); Giorgio Ciucci, Figure e temi nell’architettura italiana del Novecento. Da Gigiotti 
Zanini a Vittorio Gregotti, a cura di Guia Baratelli (Quodlibet, 2023).
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The essays collected in this chapter aim to reread and investigate figures, protagonists and events that have triggered 
processes of innovation and represented significant moments in the history of architecture and engineering. The 
intent is not only to deepen the specific knowledge of individual scientific profiles, but also to solicit a critical and 
purposeful reflection on the role of certain figures in the architectural culture of the past and present, including 
the complex network of relationships established also with international culture. Not only monographic studies on 
individual protagonists of a particular historical period, but research to reflect on the tools to promote relations 
between different professionals: actors, clients, professional and academic institutions, different experts and 
specialists involved in professional practice, often neglected by architectural historiography.
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L’obiettivo è in particolare rileggere e indagare figure, protagonisti ed episodi che hanno innescato 
processi di innovazione e rappresentato momenti significativi della storia dell’architettura e 
dell’ingegneria. L’intento non è solo quello di approfondire la conoscenza specifica di singoli 
profili scientifici, ma altresì sollecitare una riflessione critica e propositiva sul ruolo di alcuni 
personaggi della cultura architettonica del passato e del presente, includendo laddove possibile 
il complesso intreccio di relazioni istituite anche con la cultura internazionale. Non solo, 
quindi, studi monografici su singoli protagonisti di un particolare periodo storico, ma ricerche 
per riflettere sugli strumenti atti a promuovere le relazioni tra i diversi professionisti: autori, 
committenti, istituzioni professionali e accademiche, diversi esperti e specialisti coinvolti nella 
pratica professionale, spesso trascurati dalla storiografia architettonica.
Questi temi hanno acquisito un carattere trasversale, anche relativamente alla scena in cui la 
figura oggetto di studio si trova a operare. Fonti diverse ed eterogenee, come diari, relazioni, 
progetti, disegni, schizzi, repertori, trattati o manuali, si rivelano in questo ambito frammenti 
preziosi al fine di rileggere il variegato spettro delle identità professionali coinvolte.
Organizzato da Aistarch per il confronto tra le Scuole dottorali in Storia dell’architettura, il 28 
giugno 2022 si è volto il primo seminario presso l’Università di Bologna Alma Mater Studiorum, 
e si è sviluppato per ‘temi’ e ‘problemi’, quali la presenza degli architetti italiani nel mondo, 
il contributo degli architetti stranieri in Italia, il ruolo dei concorsi, la trasformazione della 
professione, il ritorno delle teorie e il senso dell’insegnamento della progettazione.
Sofia Nannini con l’articolo intitolato Come si scrive una saga: leggere, tradurre, cercare si 
concentra sulla prima generazione di ingegneri civili e edili islandesi, attivi nei primi decenni del 
ventesimo secolo, e analizza il loro lavoro pionieristico di ricerca, commercio e progettazione, 
che fu al centro di una nuova era nella storia della costruzione locale2.
Giorgia Sala mette invece in luce il lavoro di uno dei principali professionisti che ha contributo 
alla nascita e allo sviluppo della Costa Smeralda nel litorale nordorientale della Sardegna 
intorno alla metà del Novecento, ovvero Luigi Vietti3.
Roberta Folgiero investiga, a partire da nuove fonti documentarie, le vicende che hanno portato 
alla costruzione del palazzo del Cnit – Centre National des Industries et des Techniques – di Parigi. 
L’articolo indaga il ruolo chiave della figura di Bernard Zehrfuss ed evidenzia i contatti intercorsi con 
altri importanti protagonisti del periodo come Pier Luigi Nervi. La ricerca ruota quindi intorno alla 
ricca costellazione di committenti, impresari, professionisti, che gravitano intorno alla costruzione 
dell’edificio, chiarendo le dinamiche delle collaborazioni e le responsabilità progettuali4.
Eleonora Caggiati analizza l’articolato mondo dell’arte dell’edificare a Parma prima del 
dominio dei Farnese5, mentre Francesca Rognoni rende omaggio a Nicola di Piergentile di 
Amatrice, detto Cola, maestro dell’arte italiana della prima metà del Cinquecento, che ad 
Ascoli in particolare ha lasciato un ricco patrimonio artistico durante i suoi quarant’anni di 
permanenza6.
Il contributo di Monica Prencipe, Costruire il dialogo (1895-1953). Esposizioni Internazionali 
e risonanze svedesi dell’architettura Moderna italiana presentato nella seconda giornata di 

2	 Sofia Nannini, The Icelandic Concrete Saga: Architecture and Construction (1847-1958) (tesi di dottorato, Politecnico di 
Torino. Dottorato di ricerca in Architettura. Storia e Progetto, 2021).
3	 Giorgia Sala, Luigi Vietti in Costa Smeralda: l’invenzione di un vernacolo contemporaneo (tesi di dottorato, Università IUAV di 
Venezia, Dottorato di ricerca in Architettura. Città e Design, 2020).
4	 Roberta Folgiero, Il Cnit di Parigi (1956-59): monumentalità e sperimentazione tecnica nel Secondo dopoguerra (tesi di 
dottorato, Università degli Studi Roma Tre, Dottorato di ricerca in Architettura: innovazione e patrimonio, 2020).
5	 Eleonora Caggiati, Istruirsi all’arte dell’edificare a Parma. 1471-1544 (tesi di dottorato, Università degli Studi di Firenze, 2021).
6	 Francesca Rognoni, Cola dell’amatrice. Architetto nei Cantieri Ascolani (tesi di dottorato, Università IUAV di Venezia, Dottorato 
di ricerca in Storia dell’architettura e dell’urbanistica, 2019).
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seminario, svoltasi presso l’Università degli Studi di Firenze il 5 ottobre 2022, fa parte di una più 
ampia ricerca sul rapporto tra l’Italia e i paesi nordici: il lavoro, organizzato cronologicamente 
attorno all’analisi di articoli italiani sul tema e di materiali d’archivio, ripercorre i rapporti reciproci 
con il pubblico italiano, concentrandosi su viaggi ed esposizioni architettoniche e artistiche. In 
particolare, la ricerca si concentra sugli eventi legati alla Svezia, nazione che per prima ha avuto 
l’introduzione più rilevante nel panorama italiano, a partire dalla prima Biennale veneziana nel 
1895, analizzando il contributo di figure come Vittorio Pica e Ferdinand Boberg, Arturo Ciacelli, 
l’incisore Guido Balsamo Stella e Piero Bottoni, Piero Maria Lugli, Gio Ponti e Franco Albini7.
Infine, Fulvia Vannuzzi concentra la sua analisi sulla figura di Bernardo Buontalenti e sulle 
vicende legate alla realizzazione del Casino Mediceo di San Marco di epoca rinascimentale: 
non una storia dell’edificio, ma una ricostruzione dell’intero processo ideativo e realizzativo 
che ha portato al suo compimento, scandagliando anche il clima culturale del tempo con 
un inquadramento di ampio respiro interpretativo, rivolto a collocare l’opera sia nel contesto 
urbano e culturale sia nel processo di produzione artistica, maturato nel rapporto tra architetto 
e committente8.
Le figure qui presentate sono quindi rappresentative di un panorama diversificato di metodi e 
linguaggi: personalità attive sul panorama internazionale che attraverso opere esemplari hanno 
avuto il merito di riaffermare il ruolo della storia dell’architettura nella società contemporanea.
Gli autori dei contributi hanno qui avuto occasione di ripensare il proprio itinerario di ricerca per 
la stesura della tesi di dottorato e sono apparsi percorsi diversi che hanno dato luce a indagini 
molto eterogenee.
In conclusione, sorgono alcune domande cruciali sui metodi di ricerca attuali e sul futuro della 
nostra disciplina, soprattutto per quanto riguarda l’importanza di continuare a concentrarsi sulle 
figure che hanno contribuito a delineare trasformazioni decisive nel panorama architettonico 
delle diverse epoche, ma sempre includendo il loro lavoro in una fitta rete di rapporti e relazioni 
che servono oggi a meglio configurare l’architettura come ‘arte collettiva’.

7	 Monica Prencipe, Building exchanges (1895-1953). International Exhibitions and Swedish resonances in Italian Modern 
Architecture (tesi di dottorato, Università Politecnica delle Marche, Dottorato di ricercar in ingegneria civile, ambientale, edile e 
architettura, 2018).
8	 Fulvia Vannuzzi, Il casino Mediceo di San Marco. Bernardo Buontalenti con Francesco dei Medici (tesi di dottorato, Università 
degli Studi di Roma “La Sapienza”, Dottorato di ricerca in Storia, disegno e restauro dell’architettura, 2023).


